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Lettura analitica del monumento 

storico-architettonico 

 

Testo di Demetrio Francesco Serranò (*) 

 

La chiesa di San Luigi fu costruita tra il 1833 

e il 1835 con l’uso di tecniche costruttive 

tradizionali, nel rispetto delle regole dell’arte 

conosciute all’epoca (inizi del XIX secolo).  

La struttura portante di elevazione dell’edificio è 

realizzata con murature continue piene con 

l’inserimento anche di strutture portanti 

puntuali (le colonne) eseguite sempre in 

muratura di mattoni di argilla legati da una 

malta composta di sabbia e calce. La finitura 

delle superfici murarie è eseguita con intonaco 

liscio e con intonaco a rilievo.  

La composizione architettonica del manu-

fatto richiama subito alla memoria, il tempio 

greco prostilo (V. foto 1).  

 

Foto 1 - Tempio greco della Concordia, sito in 

Agrigento (Sicilia). Foto di Wolfgang Pehlemann. 

 

Posto su un alto basamento (il crepidoma), che 

lo eleva dal piano di calpestio dell’esterno, il 

portico centrale con sei colonne doriche 

(esastilo) ed il frontone con il timpano, rappre-

sentano il modello architettonico di ispirazione 

che ordina anche in pianta l’organismo 

architettonico e caratterizza la composizione 

generale del prospetto principale.  

Come nel tempio greco, anche qui si riconosce 

da subito il piano nobile del crepidoma, il quale 

è raggiungibile tramite una larga scalinata 

composta di otto gradini (V. foto 2).  

 

 

Foto 2 – Il portico esastilo.  

Il portico con sei colonne è realizzato nell’ordine 

architettonico dorico ellenistico, ovvero con le 

colonne poggiate direttamente sul basamento 

(stilobate) senza inserimento di plinto (elemento 

lapideo di base).  

 

 

Immagine 1 – Elementi compositivi del tempio greco. 
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Foto 3 – Dettaglio delle colonne del portico. 

Le sei colonne si presentano rastremate verso 

l’alto, come nell’ordine dorico ellenistico, ma il 

fusto è senza scanalature a spigoli vivi.  

Il capitello dorico che si sovrappone al fusto della 

colonna ha l’abaco e l’echino di proporzioni e 

dimensioni classiche e mantiene forme morbide e 

spessori ridotti del materiale lapideo scolpito.  

 

Foto 4 – Dettaglio di un capitello dorico del portico. 

 

Immagine 2 – Capitello dorico del tempio greco. 

 

 

Immagine 3 – Ordine dorico ellenistico. 

 

Come nel tempio greco, le colonne doriche sono 

sormontate da una trabeazione composta da un 

architrave continua liscia a cui si sovrappone un 

secondo ordine, chiamato “fregio”, che costi-

tuisce la fascia dei decori.  
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Questa fascia del fregio non presenta sculture a 

rilievo (le metope) ma mantiene una ritmica 

alternanza tra porzioni lisce ed elementi 

decorativi a rilievo (i triglifi), formelle rettan-

golari provviste di tre scanalature verticali.  

Al di sopra della trabeazione (costituita 

dall’architrave più la fascia orizzontale del fregio) 

vi è la cornice che contiene il timpano.  

Nello spazio triangolare del timpano, occupato 

nel tempio greco da un fregio o da sculture, qui 

è inserita, al centro, una semplice decorazione 

plastica a rilievo raffigurante una croce cristiana 

da cui si dipartono tanti raggi.  

Come già descritto in precedenza, il linguaggio 

architettonico usato dal progettista nella composi-

zione della facciata con l’inserimento di alcuni 

elementi architettonici classici, fornisce all’osserva-

tore le informazioni essenziali per leggere, interpre-

tare e comprendere, come è composto l’organi-

smo architettonico al suo interno.  

 

 

Foto 5 – Dettaglio raffigurante la trabeazione con il 

fregio, la cornice del frontone ed il timpano. 

 

Nel prospetto principale si leggono bene, nella 

lineare composizione architettonica, i tre volumi e 

l’alternanza tra pieni e vuoti; la disposizione 

simmetrica delle pareti di elevazione e gli 

arretramenti del volume, evidenti, sui lati sinistro 

e destro.  

Al centro del prospetto, emerge il prostilo esastilo 

con le colonne doriche dal colore chiaro, a cui 

fanno da contrasto sia le pareti laterali intonacate 

dalla tonalità più scura, e sia l’ombra interna del 

portico proiettata dalla luce che investe il frontone 

triangolare che sormonta le sei colonne.  

Il volume che costituisce il portico, è originato 

dall’arretramento della parete del corpo di fabbrica. 

Da questa stessa parete di fondo, su cui è addossato 

per un lato lungo il portico, si erge, subito dopo il 

timpano, un altro volume. Questa alternanza tra 

vuoto e pieno indica che l’impianto della chiesa ha, 

al suo interno, una ampia navata centrale.  

 

I due campanili laterali al portico 

La composizione architettonica della facciata 

include anche altri due volumi (con alternanza di 

pieni e di vuoti) collocati simmetricamente, ai lati 

corti del portico. 

Essi sono distinti in due livelli sovrapposti con 

l’impiego di elementi architettonici appartenenti 

all’ordine classico di derivazione romana: l’arco a 

tutto sesto.  

Il primo ordine, presenta una muratura 

leggermente arretrata a finitura liscia che si 

eleva cieca fino all’altezza delle colonne e della 

trabeazione del portico. Il secondo ordine, si 

compone di un volume di forma parallele-

pipeda su pianta rettangolare, suddiviso in tre 

partizioni murarie in orizzontale evidenti per i 

rientri marcapiani (una base, un corpo centrale 

e una parte sommitale con inserimento di arco 

con archivolto) concluso da una copertura 

curva di forma a calotta sferica.  
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Foto 6 – Dettaglio della torre campanaria (lato destro). 

I due corpi murari in elevazione, al secondo ordine 

architettonico della facciata, non sono altro che delle 

piccole torri. Esse riprendono la dimensione che ha 

in profondità il portico e risultano svuotati dalla 

creazione di aperture rettangolari ad arco a tutto 

sesto disposte in asse alla parete muraria, esaltate 

dall’uso dall’archivolto semplice: un linguaggio 

architettonico di chiara derivazione romana.  

Le aperture rettangolari con il raccordo in sommità 

eseguito ad arco tondo sono munite, al piano 

orizzontale di imposta, di una semplice balaustra 

in ferro con funzione di parapetto. Esse si ripetono 

simmetricamente sui quattro lati di ciascun torrino.  

                                                           
1 La chiesa di San Vincenzo de’ Paoli a Parigi, in stile architettonico 

neoclassico, fu progettata dall’architetto francese  Jean-Baptiste 

Le due torri laterali contengono, al loro interno, 

le campane della chiesa. L’altezza totale 

raggiunta dalle due torri laterali supera la quota 

raggiunta all’estradosso del timpano triangolare 

che sormonta il portico, ma questa altezza 

mantiene l’allineamento con la quota di gronda e 

di imposta del cornicione di coronamento 

perimetrale su cui poggia la copertura a tetto a 

quattro falde del corpo di fabbrica (a pianta 

rettangolare) che racchiude la navata centrale.  

Nel prospetto della chiesa di San Luigi dei 

Francesi, le due torri campanarie, nel rigoroso 

rispetto del linguaggio formale dell’architettura 

Neoclassica del XIX secolo, sono simmetriche e 

hanno proporzioni adeguate alle proporzioni 

degli altri elementi architettonici che si accostano 

ed uniscono a loro, mantenendo un’altezza di 

elevazione complessiva, alquanto ridotta.  

 

Disegno 1 -   La facciata della chiesa.  

 

Le torri campanarie non sono alte e slanciate, 

come si potrebbe osservare in altre chiese 

cattoliche in stile Neoclassico risalenti alla stessa 

epoca storica, come, ad esempio, nella facciata 

della chiesa di San Vincenzo de’ Paoli a Parigi1.  

Lepère nel 1824 e fu consacrata il 25 ottobre 1844. Dal 30 novembre 
1944, è divenuto monumento storico di Francia.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Jean-Baptiste_Lep%C3%A8re
https://it.wikipedia.org/wiki/Jean-Baptiste_Lep%C3%A8re
https://it.wikipedia.org/wiki/1824
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L’inserimento di questi due volumi contenuti e che 

equilibrano tutta la composizione architettonica 

del prospetto principale, essendo collocati ai lati 

del portico (che è l’elemento architettonico monu-

mentale centrale per eccellenza), fornisce la 

restante informazione su come è composto 

l’organismo architettonico al suo interno.  

Si tratta di un impianto a basilica con una navata 

centrale ampia e di due navate laterali di dimen-

sioni e proporzioni più ridotte. 

 

Immagine 5 -   La facciata della chiesa di San Vincenzo de’ 

Paoli a Parigi (1830-1844). 

 

Nella parete di elevazione che racchiude 

trasversalmente la scatola muraria della navata 

                                                           
2 La facciata della chiesa di San Filippo Neri a Torino, è il risultato di un 

rimaneggiamento effettuato dal 1823 al 1854 ad opera 
dell'architetto Giuseppe Maria Talucchi (1782-1863). Quest'ultimo 
completa da subito (1823-1824) gli interni della chiesa e poi la facciata di 
stile neoclassico, che ultima nel 1834.  
 
3 La facciata è realizzata in pietra calcare e fu costruita tra il 1825 e 

il 1827 dall’architetto Girolamo Arganini (1764-1839) discepolo di uno 

centrale, non si riesce ad osservare un’ampia 

apertura ad arco a tutto sesto, collocata al 

centro, lungo l’asse di simmetria. Ciò è dovuto 

a due ragioni: la prima è che il portico con il 

timpano sono un corpo edilizio avanzato e 

l’osservatore si trova troppo in basso per via del 

dislivello esistente con il basamento; la seconda 

è dovuta alla pendenza dell’area di sedime, su 

cui è edificata la chiesa che non favorisce la 

visuale.     

L’ampia apertura collocata sul prospetto 

principale e dalla forma ad arco a tutto sesto, per 

le regole dettate dallo stile architettonico 

Neoclassico che richiedeva nel disegno delle 

facciate il rispetto di una corrispondenza tra 

interno ed esterno, indica l’esistenza, all’interno 

della chiesa, sia di un primo piano (la cantoria) e 

sia che la navata maggiore è coperta da una volta 

semicircolare.  

Nella composizione della facciata principale di 

una chiesa, l’inserimento di una finestra ad arco 

a tutto sesto con archivolto, sopra il portico 

esastilo con il timpano, rientrava nel linguaggio 

architettonico tipico dello stile Neoclassico. 

Questo elemento lo si osserva frequentemente 

in molte facciate di chiese cattoliche 

neoclassiche in Italia come ad esempio: nella 

facciata della chiesa di San Filippo Neri a Torino2 

(immagine 6) oppure nella chiesa di San 

Tommaso Apostolo a Milano3 (immagine 7). 

dei maggiori architetti neoclassici in Italia, Simone Cantoni (1739-1818) 
di origini italo-svizzere. A Milano la chiesa di San Tommaso rappresenta 
una delle possibili tipologie di chiese neoclassiche. La facciata è 
introdotta da un pronao esastile di ordine ionico sorreggente un 
timpano triangolare che nasconde, parzialmente, il finestrone 
semicircolare. 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Maria_Talucchi
https://it.wikipedia.org/wiki/1825
https://it.wikipedia.org/wiki/1827
https://it.wikipedia.org/wiki/Girolamo_Arganini
https://it.wikipedia.org/wiki/Ordine_ionico
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Immagine 6 -   La facciata della chiesa di S. Filippo Neri a 

Torino. 

  

 

Immagine 7 -   La facciata della chiesa di S. Tommaso 

Apostolo a Milano.  

 

La copertura a falde della chiesa 

La copertura esterna dell’edificio è costituita 

da più tetti a falde e la navata maggiore è a 

pianta di forma rettangolare. Per la notevole 

larghezza della volta a botte semicilindrica che 

la copre internamente, superiormente ha un 

tetto di copertura a struttura lignea realizzato a 

quattro falde. Vi è pure un sottotetto, accessibile 

solo per la manutenzione, rilevabile anche 

dall’osservazione dall’esterno delle facciate 

laterali per la presenza di quattro lucernai 

finestrati, dalla caratteristica copertura a forma di 

semicerchio.  

Il sottotetto è anche uno spazio di intercapedine 

per l’isolamento termico della chiesa poiché è 

interposto tra l’estradosso della volta a botte 

della navata centrale e il tetto a falde. 

 

Immagine 8 – Foto d’archivio del 1903. In basso e a 

destra si può osservare parte del tetto della chiesa di 

San Luigi dei Francesi. Fonte: www.pastvu.com. 

 

Le navate laterali hanno soffitti piani e la 

copertura esterna è costituita da un tetto a falda 

unica per ciascuna navata. La pendenza della 

falda inizia dalla parete perimetrale della navata 

centrale e termina verso la cornice di bordo, 

soprastante la trabeazione perimetrale esterna 

che corre lungo i prospetti laterali.  
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Decori ed ornamenti di finitura nei 

prospetti 

Dall’arretramento della parete perimetrale 

del corpo di fabbrica ha origine il vuoto del 

portico. Questa parete di fondo è ornata da 

intonaco realizzato a rilievo con bugne 

rettangolari sfalsate, come i conci squadrati 

di antiche murature.  

La porta principale di ingresso alla chiesa è 

ubicata nella parete di fondo del portico ed è 

collocata al centro, lungo l’asse di simmetria 

della pianta, nel rispetto della regola 

compositiva dell’architettura neoclassica. 

 

Disegno 2 -   Prospettiva della facciata della chiesa. Stato 

attuale. Disegno realizzato al computer con CAD. 

 

Le due facciate laterali libere della chiesa sono 

rifinite dall’alternanza di porzioni di rivesti-

mento delle murature con intonaco a rilievo, 

cioè con bugne rettangolari a giunti sfalsati e da 

porzioni di rivestimento realizzate con intonaco 

a finitura liscia.  

La diversa finitura esterna ad intonaco delle pareti 

laterali, la loro voluta differenziazione, sta ad 

indicare in facciata come è organizzato l’interno. 

Le porzioni rifinite ad intonaco a rilievo con 

bugne, individuano i due corpi edilizi posti alle 

estremità longitudinale delle navate (l’atrio 

corridoio e i vani destinati a Sagrestia e a vano 

multifunzionale). Viceversa, l’intonaco liscio è 

applicato sulla parete esterna nella porzione di 

facciata laterale che individua solo la lunghezza 

(ovvero la profondità), delle navate. 

I prospetti laterali della chiesa sono finestrati. In 

ciascun prospetto laterale si hanno sette aperture 

ad arco a tutto sesto con archivolto liscio di 

derivazione dall’architettura classica romana. 

 

 

Foto 7 – Le aperture ad arco a tutto sesto esaltate dagli 

archivolti del prospetto laterale.  

La fascia della trabeazione, con architrave e 

fregio, si ripete continua nelle facciate laterali, 

con inserimento degli stessi elementi decorativi 

che si osservano nel prospetto principale. In 

particolare, si nota che la cornice sopra la 

trabeazione, lungo il tratto dei prospetti laterali 

della chiesa che rappresentano la profondità 

delle navate, è più ampia nelle dimensioni di 

aggetto rispetto a quella presente nel timpano 

del prospetto principale e nelle torri campanarie. 
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Foto 8 – Rivestimento ad intonaco con bugne rettangolari a 

giunti sfalsati. 

 

All’intradosso dell’aggetto della cornice sono 

inserite altre decorazioni, di derivazione dal 

tempio greco ellenistico, quali le piastrelle 

quadrate allineate e in asse con i triglifi, chiamate 

mutuli4 (v. foto 9).  

Nel prospetto principale l’apparato decorativo 

neoclassico applicato sopra il portico è modesto.  

Un cornicione perimetrale aggettante dalle 

murature che racchiudono il volume costruito 

della navata maggiore è decorato all’intradosso 

con mensole dette modiglioni. La loro forma è 

semplice, con un profilo retto ed in parte anche 

curvo ma è priva di motivi plastici a rilievo.  

Il modiglione presente nella facciata di San Luigi dei 

Francesi come elemento architettonico decorativo 

ripetitivo collocato sotto il gocciolatoio rappresenta 

una variante semplificata del mutulo (usato 

nell’ordine dorico del tempio greco ellenistico), 

derivato dall’architettura classica romana.         

 

Foto 9 – Dettagli del prospetto laterale. Una finestra ad arco 

a tutto sesto con archivolto e i decori applicati all’intradosso 

della cornice aggettante sopra la trabeazione. 
 

 

                                                           
4 Elemento aderente al piano inclinato della sottocornice nella 

trabeazione dell’ordine dorico. Il mutulo, dal latino mutulus e dal 
greco πρόμοχθοι (trave sporgente), che per Vitruvio (IV, 2, 3) deriva 

dalla riproposizione litica dei travetti del tetto ligneo, si configura come 
una tavoletta parallelepipeda aggettante, di altezza ridotta e ampiezza 
pari a quella di regulae  e triglifi. 

http://www.wikitecnica.com/dorico-ordine/
http://www.wikitecnica.com/regula/
http://www.wikitecnica.com/triglifo/
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Disegno 3 – La facciata laterale della chiesa. Stato attuale. Disegno realizzato al computer con CAD. 

 

Note sulle illustrazioni inserite nel testo. 

 

Le foto a colori sono state scattate dall’autore del testo con fotocamera digitale. Le immagini a colori di altre 

chiese neoclassiche sono state scaricate liberamente dalla rete Internet. I disegni in b/n realizzati al computer 

con il CAD sono stati eseguiti dall’autore del testo. Le immagini illustrative degli elementi compositivi dell’ordine 

architettonico dorico ellenistico sono state scaricate dalla rete Internet e rielaborate dall’autore del testo. Le 

restanti immagini contengono indicazioni sulla fonte. 

 

II parte 
 

Analisi del disegno di progetto della 

facciata e confronto con lo stato attuale 

Se si fa un’attenta osservazione dell’elabora-

to grafico di progetto redatto dall’architetto 

Domenico Gilardi nel 1827 - in cui è 

rappresentato il prospetto dell’edificio (v. 

immagine 9) -, si possono rilevare quali 

elementi architettonici plastici decorativi 

sono stati eliminati dalla facciata durante la 

fase di esecuzione della costruzione e quelli 

rimossi in epoca successiva, durante il regime 

comunista sovietico. 

Osservando la cornice del timpano, nei tre 

tratti di sottocornice, il progetto originario 

aveva inserito dei mutuli allineati con i triglifi 

applicati nella trabeazione.  

Questi elementi architettonici decorativi, dalla 

forma parallelepipeda quadrata o rettangolare, 

furono frequentemente applicati ad ornamento 

delle cornici dei frontoni negli edifici civili e in 

quelli religiosi realizzati in stile architettonico 

Neoclassico (v. le immagini di chiese in stile 

neoclassico, precedentemente riportate). 

Anche un assistente di Domenico Gilardi, 

l’architetto neoclassico russo Afanasy 

Grigorievich Grigoriev, applicò i mutuli nelle 

sottocornici del frontone in tutti i suoi 

progetti di chiese cristiane nella città di Mosca 

e nelle tenute private nei dintorni della 

capitale.   

L’architetto Domenico Gilardi già in un'altra 

sua opera architettonica, risalente ai primi 

anni ’20 del XIX secolo, aveva inserito i mutuli 
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nel frontone lungo le sottocornici. Si osservi, 

come esempio, l’edificio residenziale deno-

minato “Casa Gagarin”, sito a Mosca in via 

Povarskaya 25, in cui i mutuli sono applicati nelle 

sottocornici del frontone di facciata (v. foto 10). 

 

Foto 10 – Dettaglio della facciata della “Casa Gagarin” 

progettata da Domenico Gilardi nel periodo 1820-22. 

 

Seconda osservazione. Al secondo ordine 

architettonico della facciata, sopra il corni-

cione di gronda e di coronamento del corpo 

edilizio della navata maggiore, l’attico5, 

ovvero la parete bassa che svolgeva la 

triplice funzione decorativa, di occulta-

mento alla vista della copertura a falde del 

tetto e da barriera protettiva anticaduta per 

gli addetti alla manutenzione del tetto, è 

stato completamente demolito e non più 

ripristinato.  

Una delle foto d’archivio (v. immagine 9), 

risalente al primo decennio del XX secolo, 

raffigura dall’esterno la facciata della chiesa. 

In questa immagine si distingue chiaramente 

l’esistenza dell’attico elevato sopra il 

cornicione di gronda con la superficie 

intonacata liscia, priva di fregi e di decori.  

                                                           
5 Rialzo a parete piena o a balaustra eretto a scopo decorativo 

sopra il cornicione di un edificio o di una struttura articolata in 
ordini architettonici. Può nascondere il tetto. 

Nelle altre foto d’archivio pervenute fino ai 

giorni d’oggi e risalenti al secondo dopoguerra 

(1947), l’attico non compare più sopra il 

cornicione di gronda sul prospetto della chiesa.  

 

Immagine 9 – Foto anni 1904-1911. Autore: P. Von-

Girgenson. Fonte: archivio storico di immagini della 

città di Mosca sito web www. pastvu.com. 

 

Il motivo della eliminazione dalla facciata di 

elementi decorativi plastici di ornamento - 

appartenenti al linguaggio compositivo 

proprio dello stile architettonico neoclassico 

– non lo si conosce. Si possono solo avanzare 

delle ipotesi.  

La prima ipotesi. Molti ornamenti plastici 

non furono forniti in corso d’opera al fine di 

ridurre il costo totale di costruzione, per la 

scarsa disponibilità di risorse finanziarie 

della comunità cattolica francese dell’epoca 

non in grado di far fronte alla notevole spesa 

occorrente per costruire ed arredare la 

nuova chiesa in muratura.  

La seconda ipotesi: semplificare il linguaggio 

architettonico. Questa può essere stata una 
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scelta dell’architetto Alessandro Gilardi di 

semplificare il linguaggio architettonico 

neoclassico dello stile “Impero” (anni ’20 del 

XIX secolo) sperimentando nuove forme di 

linguaggi architettonici che si stavano affer-

mando a Mosca nelle facciate degli edifici 

durante la seconda metà dell’’800 (stile 

neogotico, stile eclettico, etc.).  

Invece, per quanto riguarda la demolizione 

della parete attico sul prospetto, non si 

conoscono, al momento, le ragioni che 

l’hanno determinata. Si può solo ipotizzare 

che le autorità governative della città di 

Mosca abbiano deciso la demolizione dei 

muri di bordo, elevati lungo la gronda della 

copertura, nel corso di un intervento di 

riparazione del tetto. L’intervento fu esegui-

to certamente negli anni successivi alla 

Rivoluzione russa o subito dopo il secondo 

dopoguerra. Forse questa scelta fu fatta per 

lasciare libere le falde di copertura allo 

scivolamento per gravità della neve o per 

agevolare il lavoro di rimozione della stessa 

accumulata sul tetto, altrimenti impedito 

dalla presenza di tali pareti di bordo. Ma 

questa ipotesi, seppur dettata da ragioni di 

funzionalità, dimostra, allo stesso tempo, la 

non conoscenza da parte di chi intervenne 

sul manufatto edilizio per la sua conserva-

zione nel tempo, che si stava intervenendo 

su di un monumento storico ed architetto-

nico caratterizzato da un proprio stile e 

linguaggio architettonico. 

 

 

Immagine 9 – L’elaborato grafico del progetto originario della chiesa. Dettagli degli elementi architettonici plastici di 

ornamento e di decoro della facciata non applicati e demoliti (i mutuli e l’attico).
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